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La società di Polaggia tra XIV e XV secolo.  
Primato politico e possibilità di arricchimento

Ilyes Piccardo

Tra il XIV e il XV secolo Polaggia fa parte di Berbenno citra Abduam versus plateam, 
ossia una delle due comunità che compongono Berbenno, insieme a quella sul versan-
te orobico denominata ultra Abduam versus Fusinem1. Tuttavia, la storia di Polaggia 
in questi anni non riguarda solamente una contrada o una quadra che compone il 
territorio berbennasco, alla pari di altre località come per esempio Dusone, Monaste-
ro, Pedemonte, Praviolo, per citare alcune fra le più rilevanti in tale periodo. Bensì, i 
Polaggini rappresentano una delle parti più vitali dei vicini, tanto da esprimere un pri-
mato locale in ambito politico ed economico.

La società polaggina è composta da una serie di famiglie maggiori, le più numero-
se, con l’aggiunta di alcuni cognomi che compaiono in modo più saltuario nella docu-
mentazione e qualche forestiero2. Tra le agnazioni più rilevanti si ritrovano i Balzeri, i 
Boscaioli, i Comperti, i della Fontana, i Gatti, i Lanfranchi, i Lansoldi, i Lupi, i Marniga o 
del Meio, i Mutali, i Pandini o Romerio e i Rossi, che spesso stringono legami matrimo-
niali tra di loro3.

La prima caratteristica delle parentele polaggine è l’assenza di una specializzazione 
di una famiglia o di un’altra verso un particolare settore economico. In ognuna è possi-
bile individuare persone collocabili in ceti sociali differenti. Per esempio, tra i Rossi si 
trovano allevatori e contadini, come Adorno di Pietro e Massetto di Aiardo, ma anche 

1. In merito alla frammentazione dei comuni valtellinesi cfr. M. Della Misericordia, Divenire comunità: comuni rura-
li, poteri locali, identità sociali e territoriali in Valtellina e nella montagna lombarda nel tardo Medioevo, Unicopli, Milano 
2006, pp. 527-528.

2. I dati e le informazioni che seguiranno fanno riferimento allo spoglio della documentazione notarile del XIV e del 
XV secolo conservata presso l’Archivio di Stato di Sondrio (d’ora in poi ASSo), in particolare gli Atti dei notai, bb. 2, 27, 31, 
40, 41, 42, 59, 78, 79, 83, 103, 126, 143, 148, 149, 198, 199, 212, 213, 244, 270, 275, 296, 308, 309, 339, 355.

3. Per esempio, Togno di Martino Lanfranchi si sposa con Pietra di Venzio Rossi, ASSo, Atti dei notai, b. 126 – 
Castell’Argegno, Paolo fu Alberto, di Berbenno, c. 116 v., 1432, novembre, 2; Giorgio di Togno Lupi si sposa con Luchina 
di Marco Lupi, ASSo, Atti dei notai, b. 198 – Ambria, Gerolamo fu Marchesino, di Berbenno, c. 21 v., 1444, novembre, 18.
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piccoli proprietari terrieri come Rossino di Aiardo4. L’unica vera eccezione è quella dei 
Lupi, probabilmente la più importante agnazione tra i vicini di Polaggia, i cui membri 
sono quasi tutti proprietari di immobili, di bestiame, prestatori, impegnati nella vendi-
ta delle derrate agricole e in alcuni casi persino imprenditori, come verrà esposto in se-
guito. Non è un caso che l’unica qualifica di ser attribuita a un polaggino ancora in vita 
riguardi proprio Pietro di Marco Lupi, nella prima metà del XV secolo, che rappresenta 
quindi la piccola nobiltà locale5. Accanto a costoro, vi sono poi diversi nominativi che 
emergono in modo sporadico, talvolta solamente negli elenchi delle assemblee comu-
nali; essi sono probabilmente quei lavoratori senza proprietà, al servizio delle famiglie 
maggiori sulle loro terre.

1. Economia e società: contadini e dirigenti

Attraverso lo spoglio degli instrumenti notarili si sono individuate 320 persone re-
sidenti in Polaggia tra il 1360 e il 1460, con l’aggiunta di pochi riferimenti nei decenni 
successivi. La maggior parte della popolazione è composta da contadini, che lavorano 
sia la terra dei vicini più facoltosi sia, eventualmente, piccoli appezzamenti di cui sono 
in possesso. L’agricoltura è la principale attività economica del territorio, poiché occupa 
la gran parte degli abitanti e rappresenta una delle vie d’accesso a percorsi di arricchi-
mento, per coloro che dispongono di sufficienti beni per guadagnare dalla commercia-
lizzazione delle derrate. Sui 119 terreni emersi in Polaggia tra XIV e XV secolo, ben 93 
sono descritti come campi o vigne, talvolta in entrambi i modi, con una distribuzione 
all’incirca equa tra le due tipologie, a cui si sommano 17 prati e alcuni rari zerbi, orti e 
selve. Dai 59 canoni di locazione che vengono descritti negli atti, emerge come il denaro 
sia un metodo di pagamento secondario, previsto 8 volte, mentre siano favoriti i prodot-
ti come il vino (26), i cereali (17) o entrambi insieme (8)6.

Tra i proprietari terrieri vi sono alcune ricche famiglie forestiere, come i comaschi 

4. ASSo, Atti dei notai, b. 40 – Fondra, Antonio fu Tommaso, di Berbenno, cc. 59 r., 59 v., 1378, dicembre, 10; ivi, cc. 78 
r., 78 v., 79 r., 79 v., 80 r., 1378, dicembre, 26; ivi, c. 90 v., 1378, dicembre, 28; ASSo, Atti dei notai, b. 126 – Castell’Argegno, 
Paolo fu Alberto, di Berbenno, cc. 352 r., 352 v., 1441, novembre, 7; ASSo, Atti dei notai, b. 103 – Bordogna, Giacomo fu 
Alessio, di Berbenno, c. 29 r., 1421, dicembre, 2; ASSo, Atti dei notai, b. 126, c. 80 r., 1430, luglio, 17.

5. ASSo, Atti dei notai, b. 244 – Bonvicini, Bonaccorso fu Alessandro, di Berbenno, cc. 27 r., 27 v., 1456, maggio, 14; 
sui titoli dei nobili nell’area, M. Della Misericordia, Distinzione aristocratica e titolatura nella Lombardia alpina del tar-
do Medioevo, in A. Gamberini (a cura di), La mobilità sociale nel Medioevo italiano. 2. Stato e istituzioni (secoli XIV-XV), 
Viella, Roma 2017, pp. 41-69.

6. Sul vino, principale prodotto di Polaggia, cfr. D. Zoia, Vite e vino in Valtellina e Valchiavenna: la risorsa di una valle 
alpina, L’Officina del Libro, Sondrio 2004. 
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Bogrario, Dal Pozzo, Rusca, Malconventi, Odescalchi e Salici, o esponenti di casate val-
tellinesi come i Capitanei di Sondrio o i Quadrio di Ponte7. Tra i Polaggini spiccano per 
la quantità di beni posseduti, ovviamente, le principali famiglie del luogo, ossia i Lupi, i 
Balzeri, i Romerio, i Comperti, i Lanfranchi, i Mutali o del Censo, le stesse che dispongo-
no dei torchi e dei forni presenti nell’area8 e che talvolta sconfinano acquistando terre e 
diritti anche in altri comuni come Postalesio, Buglio, Andevenno9. Invece, i beni comuni 
sono piuttosto limitati; le tracce della loro presenza si sono individuate tra le coeren-
ze di 10 terreni tra il 1425 e il 1457, poco più dell’8% del totale. Per di più, questi sono 
sempre indicati in modo generico, impedendo di conoscerne le caratteristiche più nel 
dettaglio10.

L’allevamento risulta avere un ruolo secondario nell’economia polaggina, nonostan-
te una quota consistente, seppur minoritaria, dei terreni sia composta da prati11. L’in-
dicazione più significativa è fornita dall’assemblea comunale del 26 dicembre 1378, 
riunitasi presso lo spiazzo della chiesa di Sant’Abbondio, in Polaggia12. Lo scopo è no-
minare i missi che dovranno recarsi dall’appaltatore del dazio sui capi di bestiame del-
la città, della diocesi e del distretto di Como, per rendergli conto di ogni capo esistente 

7. In merito alle casate comasche e alle maggiori famiglie valtellinesi, cfr. M. Della Misericordia, Divenire comu-
nità, cit., ad indicem; Id., La disciplina contrattata. Vescovi e vassalli tra Como e le Alpi nel tardo Medioevo, Unicopli, 
Milano 2000, ad indicem; E. Besta, I capitanei sondriesi, in Miscellanea di studi storici in onore di Antonio Manno, Officina 
Poligrafica Editrice Subalpina, Torino 1912, pp. 259-287; sugli interessi dei Capitanei nel territorio di Berbenno nel XIV 
secolo cfr. anche M. Della Misericordia, Le decime dai signori alle comunità nella Lombardia settentrionale (XIV-XVI seco-
lo), in A. Gamberini, F. Pagnoni (a cura di), La signoria rurale nell’Italia del tardo medioevo. 1. Gli spazi economici, Pearson 
Italia, Milano-Torino 2019, pp. 131-154, p. 146.

8. Domenico di Tognino Lanfranchi possiede in loco «torchulari uno, coperto schandolarum, murato circhumcircha», 
ASSo, Atti dei notai, b. 103 – Bordogna, Giacomo fu Alessio, di Berbenno, cc. 187 r., 187 v., 1424, marzo, 2; nel complesso di 
beni della famiglia Mutali nel 1425 risultano anche una domus con un forno e un’altra domus con un torchio all’interno, 
ivi, Giacomo fu Alessio, di Berbenno, cc. 322 r., 322 v., 323 r., 323 v., 324 r., 324 v., 325 r., 325 v., 326 r., 1425, maggio, 12; 
per i dettagli sui beni dei Mutali e le caratteristiche del complesso cfr. il contributo di Riccardo Rao nel presente volume.

9. Tra i numerosi esempi possibili: Pandolo, Giovanni, Tommaso e Gerardo di Pietrolo Balzeri acquistano il domi-
nio utile su un prato in Postalesio, ASSo, Atti dei notai, b. 126 – Castell’Argegno, Paolo fu Alberto, di Berbenno, c. 79 v., 
1430, luglio, 2; Bartolomeo Gatti compra una terra “prativa, paludiva et caregiva” in Buglio, ASSo, Atti dei notai, b. 103 
– Bordogna, Giacomo fu Alessio, di Berbenno, cc. 111 v., 112 r., 1423, agosto, 26; Baldassarre e Togno Balzeri e i nipo-
ti Togno, Martino e Cristoforo retrovendono metà di una vigna in Andevenno, ASSo, Atti dei notai, b. 212 – Malacrida, 
Bartolomeo fu Abondio, di Sondrio, cc. 325 v., 326 r., 1462, gennaio, 19.

10. Come il campo sito «ubi dicitur ad Plazum Busum, cui choeret a mane suprascripti Simonis, a meridie comu-
nis, a sero suprascripti Dominici et a nullora comunis», ASSo, Atti dei notai, b. 103 – Bordogna, Giacomo fu Alessio, di 
Berbenno, cc. 322 r., 322 v., 323 r., 323 v., 324 r., 324 v., 325 r., 325 v., 326 r., 1425, maggio, 12; oppure la vigna sita «ubi di-
citur ad Silvam Clericam, cui toti petie terre choeret a mane heredum condam Iacobi del Meio de Pollagia seu communis, 
ameridie strata comunis, assero heredum Martini de Lanfrancho de Polagia seu comunis et a nullora comuni Berbeni», 
ASSo, Atti dei notai, b. 244 – Bonvicini, Bonaccorso fu Alessandro, di Berbenno, cc. 18 r., 18 v., 1456, marzo, 22; in merito 
ai beni comuni, cfr., con la relativa introduzione storiografica, a R. Rao, Comunia. Le risorse collettive nel Piemonte comu-
nale (secoli XII-XIII), LED Edizioni Universitarie, Milano 2008; G. Alfani, R. Rao (a cura di), La gestione delle risorse collet-
tive nell’Italia settentrionale (secoli XII-XVIII), FrancoAngeli, Milano 2011.

11. Sull’allevamento in Valtellina, D. Zoia, L’agricoltura a prevalente indirizzo silvo-pastorale, in G. Scaramellini, D. 
Zoia, (a cura di), Economia e Società in Valtellina e contadi nell’Età moderna, Tomo I: Dati, vicende e strutture economiche, 
Fondazione Gruppo Credito Valtellinese, Sondrio 2006, pp. 391-411.

12. ASSo, Atti dei notai, b. 40 – Fondra, Antonio fu Tommaso, di Berbenno, cc. 78 r., 78 v., 79 r., 79 v., 80 r., 1378, di-
cembre, 26. 
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nel comune. L’atto è seguito da una nota che riporta il censimento delle bestie presenti 
nell’intero territorio (Figura 1). Tuttavia, sebbene in soli cinque casi sia riportata una 
connotazione di luogo, che renda chiara la residenza dei diciassette nominativi dell’e-
lenco, incrociando i dati con gli altri instrumenti notarili emerge che la lista sia relativa 
esclusivamente agli abitanti di Polaggia e Praviolo, di cui sono indicate rispettivamente 
nove e otto persone13. Si tratta quindi di un censimento parziale, poiché, oltre all’impro-
babilità del possesso di bestiame limitato a tali località, la documentazione testimonia 
come, per esempio, in Dusone vi siano altri proprietari e venditori di bestiame, attivi 
negli stessi anni14. La maggior parte dei nominativi è associata a quantità ridotte di be-
stiame, come il singolo maiale di Martino Gatti di Praviolo o le due vacche di Pandino 
Romerio. Solamente in tre casi, tutti abitanti di Polaggia, si rilevano numeri più signi-
ficativi: Giovanni Lupi, Adorno Rossi e Marco Lupi. Ognuno dei tre possiede almeno 
15 o 20 capre e quantità variabili di pecore, vacche, maiali e altri animali. La scarsa ri-
levanza numerica di tali dati si evidenzia con maggior efficacia in un atto del 2 aprile 
1379, in cui i consiglieri del comune ricevono il pagamento per il pascolo e l’erbatico da 
Ruggero di Cambrembo, Marchetto di Valleve e dai loro “consortes pechorarii Perga-
mensium”, per le 326 pecore che fanno pascolare nel territorio berbennasco. L’impres-
sione è che l’allevamento sia parte integrante dell’economia di Polaggia, ma che abbia 
un ruolo marginale rispetto all’importanza dell’agricoltura. Esaminando le attività dei 
vicini ne risulta un numero limitato di allevatori e/o proprietari di bestiame, per di più 
con un giro d’affari piuttosto contenuto. La documentazione restituisce un tendenziale 
declino dell’allevamento nelle gerarchie economiche locali. Se nella seconda metà del 
XIV secolo è possibile individuare sette persone tra allevatori e proprietari di bestiame 
nella contrada15, nel cinquantennio successivo questi si riducono a due. In un caso si 
tratta del console ser Giacomo di Giovanni Lupi, che vende molteplici merci, tra cui be-
stiame16, e nell’altro è Massetto di Aiardo Rossi, che acquista più vacche e in un caso nel 
1421 si obbliga a corrispondere parte del pagamento in formaggio, a differenza delle 

13. I nominativi elencati sono quelli di Giovanni Gatti di Praviolo, Franzono di Praviolo, Adamino di Confortallo di 
Praviolo, Martino Gatti di Praviolo, Bellolo Dal Pozzo, Venzio Puleggi, Petruzio Rossi e Ioppo Fugazia, tutti residenti in 
Praviolo, e i polaggini Pandino Romerio, Allegra di Polaggia, Giovanni Lupi, Gerardo Rossi, Rossino Rossi, Adorno Rossi, 
Domenico Balzeri, Marco Lupi, Vincenzo Mutali.

14. ASSo, Atti dei notai, b. 40 – Fondra, Antonio fu Tommaso, di Berbenno, cc. 71 v., 72 r., 1378, gennaio, 27; ivi, c. 72 
r., 1378, gennaio, 27; ivi, c. 123 r., 1379, agosto, 1.

15. Ossia Comolo di Lanfranco Boscaioli, Giovanni di Compertolo Comperti, Giovanni di Comolo Lupi, Marco di 
Comolo Lupi, Romerio di Oprando Marniga, Adorno di Pietro Rossi e Massetto di Aiardo Rossi, ASSo, Atti dei notai, b. 40 – 
Fondra, Antonio fu Tommaso, di Berbenno, cc. 78 r., 78 v., 79 r., 79 v., 80 r., 1378, dicembre, 26; ivi, c. 57 v., 1378, dicembre, 
5; ivi, c. 88 v., […], gennaio, 3, da collocare presumibilmente tra il 1378 e il 1380; ivi, cc. 30 v., 31 r., 1377, novembre, 12.

16. ASSo, Atti dei notai, b. 103 – Bordogna, Giacomo fu Alessio, di Berbenno, c. 29, 1421, dicembre, 2; ivi, cc. 162 v., 163 
r., 1423, dicembre, 28; ivi, c. 163 r., 1423, dicembre, 28; ivi, cc. 203 v., 204 r., 1424, aprile, 17.
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altre compravendite di bestiame del luogo, che prevedono che i debiti possano essere 
saldati solamente in denaro17.

Un’ulteriore attività economica praticata dai Polaggini, seppur di rado, come si in-
tuisce dal suo emergere solamente in un atto notarile, è la pesca. L’interesse nel settore 
risulta il 1° settembre 1426, quando il decano del comune di Berbenno citra Abduam, 
agendo anche per Berbenno ultra Abduam, si accorda con Tognolo della Corna, Vitaia 
della Corna, Marco di Morello Lupi di Polaggia, Canta Del Piano di Foppolo e Raimondo 
e Pietro Piatti18. Il Lupi e i suoi consortes si impegnano a riparare un ponte, ottenendo 
in cambio i diritti di pesca esclusivi per i 4 anni dei lavori. Il testo specifica anche che 
nessuno, senza la licenza di tali uomini, possa pescare, neanche con «instrumenta par-
va, videlicet ad vendalum et ad rastellum et de alliis retiis parvis». Probabilmente la 
pesca non costituisce un’attività praticata in modo sistematico dai Polaggini, piuttosto 
il documento testimonia soprattutto le possibilità di investimento e di diversificazione, 
colte infatti da un esponente dei Lupi, la maggiore casata della contrada. Tuttavia, per 
quanto secondaria, la pesca deve comunque rappresentare un settore degno d’atten-
zione, per giustificare l’assunzione dell’onere quadriennale dei lavori edilizi presso il 
ponte.

Infine, il prestito di denaro è un’attività caratteristica di un segmento ristretto del-
la popolazione locale. Il profilo tipico del prestatore polaggino è quello di un facoltoso 
proprietario immobiliare, che accorda mutui, in alcuni casi in modo esplicito e in altri 
tramite artifici documentari che celano la cessione di terre o edifici come pegno, e in 
più occasioni abbina la pratica feneratizia alla vendita di merci. Si tratta di un nucleo 
ristretto di persone, in tutto dodici, ossia sei Balzeri, di cui cinque conducono i propri 
affari insieme, un Comperti, un Gatti, tre Lupi e un Del Piano19. Alcuni sono tra gli uo-
mini più in vista del luogo, come i già menzionati decano Giacomo Lupi e il caniparius 
Andreolo Del Piano, oppure Pietrolo di Bonomo Balzeri, ripetutamente nominato sin-
daco del comune di Berbenno citra Abduam negli anni Venti del XV secolo20. Per fare 
alcuni esempi, nel 1457 Bernardo di ser Giacomo Lupi viene investito del livello di un 
prato in Polaggia e subito dopo il locatore si obbliga a restituirgli 13 lire di imperiali, 

17. ASSo, Atti dei notai, b. 103 – Bordogna, Giacomo fu Alessio, di Berbenno, c. 29, 1421, dicembre, 2; ivi, cc. 203 v., 
204 r., 1424, aprile, 17.

18. ASSo, Atti dei notai, b. 126 – Castell’Argegno, Paolo fu Alberto, di Berbenno, cc. 12 r., 12 v., 1426, settembre, 1.
19. Si tratta di Pietrolo e Togno di Bonomo Balzeri e i nipoti Baldassarre, Bonomo e Togno di Martino, Giacomo di 

Bernardo Balzeri, Giovanni di Compertolo Comperti, Bartolomeo di Bonomo Gatti, Bernardo di Giacomo Lupi, Giacomo 
di Giovanni Lupi, Perto di Marco Lupi e Andreolo di Pietrino del Piano.

20. ASSo, Atti dei notai, b. 126, c. 236 v., 1435, aprile, 24; ASSo, Atti dei notai, b. 103 – Bordogna, Giacomo fu Alessio, 
di Berbenno, cc. 49 v., 50 r., 50 v., 1422, maggio, 17; ivi, cc. 50 v., 51 r., 1422, maggio, 24; ivi, cc. 106 v., 107 r., 107 v., 108 r., 
108 v., 1423, luglio, 11; 
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ricevute in deposito, nel caso in cui Bernardo o gli eredi decadessero dall’investitura21. 
Nel 1424 Andreolo Del Piano viene investito dell’affitto di un campo e nell’atto successi-
vo il locatore si obbliga a pagargli 15 lire di imperiali per un mutuo22. In entrambi i casi 
la cessione dei terreni sembra proprio costituire un pegno a garanzia del denaro dato 
in prestito.

Quella polaggina rimane tuttavia una società economicamente fragile, in cui a fronte 
di una piccola proprietà diffusa alla fine del XIV e all’inizio del XV secolo, molte persone 
non riescono a godere di una situazione abbastanza florida da resistere alle congiunture 
sfavorevoli. L’esempio concreto di questa debolezza è la carestia del marzo-aprile 145723. 
Il 3 marzo Tognolo, Andreolo, Lorenzo e Filippo Lanfranchi vendono alla famiglia nobile 
dei Quattropani di Berbenno una vigna, riportando che il denaro è destinato ad alimen-
tare la familia dei venditori, all’acquisto di biade e ad altre necessità24. Il 12 aprile alcuni 
esponenti dei Del Piano, parentela in parte residente in Polaggia e in parte nei dintorni, 
cede ai Quattropani diversi campi, per via della carestia, indicata come presente in tut-
ta la Valtellina e causata dall’assenza di biade, poiché non maturano25. Il 27 aprile i già 
citati fratelli Lanfranchi di Polaggia vendono, ancora ai Quattropani, 1 pertica di cam-
po, specificando che il denaro ottenuto serve di nuovo per alimentare la famiglia dei 
venditori, a causa della carenza di biade e della carestia nel comune di Berbenno26. Epi-
sodi simili si verificano negli stessi mesi anche per altre persone nelle vicinanze, come 
Tognolo Tamburli e il figlio Maffiolo, che vendono un campo e prato in Fusine27. Sebbe-
ne le cause delle vendite non siano sempre riportate in modo chiaro, è evidente come si 
tratti da un lato di un momento di difficoltà per molte famiglie polaggine, prive di una 
solidità economica tale da sopperire alle difficoltà senza alienare il proprio patrimonio, 
e dall’altro di un’occasione da sfruttare per chi dispone della liquidità necessaria28.

21. ASSo, Atti dei notai, b. 244 – Bonvicini, Bonaccorso fu Alessandro, di Berbenno, c. 171 r., 1457, aprile, 12; ivi, 
cc. 171 r., 171 v., 1457, aprile, 12. 

22. ASSo, Atti dei notai, b. 103 – Bordogna, Giacomo fu Alessio, di Berbenno, cc. 213 v., 214 r., 1424, maggio 21; ivi, 
c. 214 r., 1424, maggio, 21.

23. In merito alle carestie in area lombarda, cfr. G. Albini, Guerra, fame, peste: crisi di mortalità e sistema sanitario 
nella Lombardia tardomedioevale, Cappelli, Bologna 1982; e più recentemente, seppur riferito a un periodo antecedente, 
Ead. Carestie in area lombarda tra fine Duecento e metà Trecento: uno sguardo attraverso le cronache coeve, in P. Grillo, 
F. Menant (dir.), La congiuntura del primo Trecento in Lombardia (1290-1360), École française de Rome, Rome 2019, pp. 
171-207; con una prospettiva più ampia a livello europeo, L. Palermo, F. Fara, P. Benito Monclús (eds.), Políticas contra el 
hambre y la carestía en la Europa medieval, Milenio, Lleida 2018.

24. ASSo, Atti dei notai, b. 244 – Bonvicini, Bonaccorso fu Alessandro, di Berbenno, cc. 96 v., 97 r., 1457, marzo, 3.
25. ASSo, Atti dei notai, b. 244 – Bonvicini, Bonaccorso fu Alessandro, di Berbenno, c. 173 r., 173 v., 1457, aprile, 12; 

ivi, cc. 173 v., 174 r., 1457, aprile, 12.
26. ASSo, Atti dei notai, b. 244 – Bonvicini, Bonaccorso fu Alessandro, di Berbenno, c. 176 v., 1457, aprile, 27.
27. ASSo, Atti dei notai, b. 244 – Bonvicini, Bonaccorso fu Alessandro, di Berbenno, c. 106 r., 1457, marzo, 19.
28. Zanolo Balzeri vende ai Quattropani 1 pertica di vigna, ASSo, Atti dei notai, b. 244 – Bonvicini, Bonaccorso fu 

Alessandro, di Berbenno, c. 177 r., 1457, aprile, 27.
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Nel complesso la gran parte della società di Polaggia è quindi composta da un’ampia 
maggioranza di contadini, sia piccoli proprietari sia lavoratori presso i beni altrui, e da 
una minoranza di allevatori. Molti si ritrovano in una condizione economica poco soli-
da, tanto da non riuscire a fronteggiare le crisi congiunturali. Il risultato è la perdita di 
autonomia o la dispersione di eventuali patrimoni residui, dovendo per necessità ven-
dere i propri beni. Tuttavia, al di sopra del polaggino medio vi è anche quel segmento 
apicale della società locale, in cui si collocano gli esponenti di spicco delle famiglie più 
benestanti. Questi uomini si contraddistinguono per una posizione economica ben più 
florida, in cui al possesso di numerosi immobili, di strutture produttive come torchi e 
forni e alla commercializzazione delle derrate agricole spesso affiancano anche ulte-
riori attività, come il prestito di denaro e gli investimenti nel mercato del credito. Ma 
soprattutto, essi sono i veri punti di riferimento della comunità, come si evidenzia nelle 
vicende della vita politica del comune di Berbenno, in cui Polaggia e i suoi abitanti han-
no un ruolo di primo piano.

2. La vita politica: la preminenza dei Polaggini

Il territorio di Berbenno citra Abduam versus plateam nel XIV e nel XV secolo si esten-
de a nord fino alle aree d’alpeggio come Foppa e Gaggio, a ovest raggiunge Maroggia, 
Monastero e Pedemonte, a sud è delimitato dal corso dell’Adda, presso il quale si trova-
no le località Sudorgio e Bulgaro, e, infine, a est fino a Polaggia e Praviolo, al confine con 
il comune di Postalesio. In questo mosaico di contrade, tra cui si rilevano anche Regole-
do, Sgima, Dosso, Prinsa, Valdorto e Zepata, la posizione di Polaggia spicca per il rilievo 
dei suoi abitanti, che risultano essere probabilmente coloro che hanno il maggior peso 
nei rapporti politici interni al comune.

Le informazioni più utili per comprendere gli equilibri nella vita pubblica berbenna-
sca sono fornite dalle assemblee dei vicini, e in particolare dagli elenchi dei partecipan-
ti e dai nominativi degli ufficiali comunali, come consoli e caniparii. Tra il 1378 e 1499 
si sono individuati dieci documenti relativi a tali riunioni.

Osservando la Tabella 1 si nota immediatamente la preponderanza numerica dei 
Polaggini. In rari casi gli abitanti di Berbenno raggiungono numeri pari o superiori a 
quelli di Polaggia, tuttavia negli atti sono sovente indicati come de Berbenno anche per-
sone che risiedono in altre aree del territorio, assumendo quindi un valore più generi-
co, che conferma il primato polaggino. L’assemblea del 1499 costituisce un caso eccezio-
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nale, poiché per la maggior parte dei presenti non vi sono informazioni sufficienti per 
collocarli con precisione in una località.

Tabella 1. Partecipanti alle assemblee del comune di Berbenno citra Abduam per località di resi-

denza (1378-1499)29.

1378 1379 1423 1424a 1424b 1425 1426 1431 1433 1499

Altri30 19 6 3 4 3 5 1 5 7 39

Berbenno 8 1 10 14 11 24 2 22 9 3

Dusone 7 3 5 13 9 23 4 6 11 0

Monastero 3 2 5 2 3 2 1 5 13 5

Pedemonte 5 2 1 0 4 0 3 2 5 7

Polaggia 11 7 16 17 14 24 11 20 23 6

Regoledo 5 1 2 3 1 1 2 5 1 1

Sgima 5 2 1 4 3 7 3 1 7 0

Totale 63 24 43 58 48 86 27 66 76 60

Per completare il quadro della rappresentatività nel comune è utile considerare gli 
incarichi che vengono svolti dalle diverse persone. In vari casi tali mansioni sono af-
fidate a uomini come i nobili ser Marcolo di Ambria, console nel 1378 e nel 1379, e ser 
Giacomo Bossi, nel 1499, appartenenti a un ceto sociale più elevato rispetto alla media31. 
Tuttavia, nella maggior parte dei casi i decani o consoli sono scelti tra gli stessi vicini. Si 
sono individuate altre tre persone attive in tali veci: Giacomo Lupi di Polaggia, Giovanni 
Balzeri di Polaggia ed Enrico di Reballio di Monastero. Il Lupi, decano in quattro anni 
tra il 1420 e il 1431, fa parte della nobiltà locale, come riportato in precedenza, e si di-
stingue come proprietario di terreni e immobili, venditore di vino, biade e bestiame, 
nonché prestatore. Egli ha anche rapporti con il mondo ecclesiastico, come affittua-

29. ASSo, Atti dei notai, b. 40 – Fondra, Antonio fu Tommaso, di Berbenno, cc. 78 r., 78 v., 79 r., 79 v., 80 r., 1378, di-
cembre, 26; ivi, cc. 83 r., 83 v., 1379, gennaio, 9; ASSo, Atti dei notai, b. 103 – Bordogna, Giacomo fu Alessio, di Berbenno, 
cc. 141 v., 142 r., 1423, novembre, 21; ivi, cc. 222 r., 222 v., 223 r., 1424, luglio, 2; ivi, cc. 229 v., 230 r., 230 v., 1424, agosto, 
6; ivi, cc. 272 v., 273 r., 273 v., 274 r., 1425, gennaio, 9; ASSo, Atti dei notai, b. 126 – Castell’Argegno, Paolo fu Alberto, di 
Berbenno, cc. 21 v., 22 r., 1426, giugno, 16; ivi, cc. 91 r., 91 v., 92 r., 92 v., 93 r., 1431, febbraio, 11; ivi, cc. 147 v., 148 r., 148 v., 
1433, luglio, 25; ASSo, Atti dei notai, b. 83 – Artaria, Nicolò fu Giovanni, di Sondrio, cc. 481 r., 481 v., 1499, novembre, 13.

30. Tra gli altri sono stati inseriti quei luoghi i cui abitanti non raggiungono numeri elevati e in alcune occasioni 
sono del tutto assenti, ossia Bolgare, Dosso, Foppa, Gaggio, Maroggia, Praviolo, Prinsa, Sudorgio, Valdorto, Valle, Zepata.

31. Ser Marcolo del fu dominus Antonio risiede in Berbenno, con il figlio Bernardo, negli anni Settanta del XIV seco-
lo, dove possiede più terre e un torchio, ASSo, Atti dei notai, b. 40 – Fondra, Antonio fu Tommaso, di Berbenno, cc. 72 v., 
73 r., 1378, gennaio, 27; ivi, cc. 75 r., 75 v., 1378, febbraio, 11; ivi, cc. 66 v., 67 r., 1378, novembre, 22; gli esponenti degli 
Ambria sono ripetutamente consoli di Berbenno nel XIV secolo, P. Mainoni, Aspetti del dominio visconteo in Valtellina: 
la famiglia degli Ambria, in «Nuova Rivista Storica», LXIII – Fasc. V-VI, 1979, pp. 517-547; M. Della Misericordia, Divenire 
comunità, cit., p. 104.
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rio dell’arciprete di Berbenno e procuratore del monastero di San Nicola di Piona32. Il 
Balzeri, console nel 1426 e nel 1433, dispone di diversi terreni tra Polaggia e le contrade 
vicine33. Anche il Reballio è un proprietario immobile, come risulta dall’acquisto di una 
domus in Monastero, ed è decano in modo continuativo tra il 1423 e il 142534.

L’incarico di caniparius del comune risulta solamente in un instrumento notarile, da 
cui si traggono tre nominativi di chi svolge tale ufficio35. Nel 1423 e nel 1424 il ruolo è 
ricoperto da Andreolo Del Piano e da suo figlio Pietro, originari di Foppolo in Alta Val 
Brembana ma residenti in Polaggia36. In questi anni Andreolo possiede terreni nel ter-
ritorio di Berbenno e presta denaro, mentre il figlio Pietro si sposa con Passina Rossi di 
Polaggia37. Appartiene alla medesima contrada anche l’unico successore noto, Giacomo 
Balzeri, caniparius nel 142638.

Nel complesso emerge come nella vita pubblica tra l’ultimo quarto del XIV e la pri-
ma metà del XV secolo, periodo per cui il numero di documentazione relativa alle as-
semblee comunali è sufficiente per trarre alcune considerazioni, i Polaggini abbiano 
una posizione preminente rispetto a quella degli abitanti delle altre contrade. Anche 
i luoghi scelti per i consessi sono indicativi: nel 1378, nel 1379 e nel 1423 le sedi sono 
nelle vicinanze di Sant’Abbondio, la chiesa della contrada. Dal 1424 i consigli si tengono 
presso la canonica di Santa Maria di Berbenno o il quadrubium vicino alla torre dei no-
bili Fondra. Nel 1433 si ritorna sopra alla chiesa di Sant’Abbondio, seppur in un luogo 
che sembra più neutrale, trattandosi dei prati dei Baldelli, una delle maggiori famiglie 
di Dusone. Infine, ancora sullo scorcio del Quattrocento l’ultima assemblea individuata 
si tiene presso il cimitero di Sant’Abbondio. Tale rilievo rispecchia da un lato una forza 
numerica, che si evince dalla cospicua partecipazione degli stessi Polaggini alle riunio-
ni, di solito primeggiando dal punto di vista quantitativo, ma si tratta anche di un’im-
portanza qualitativa, che si esprime con un controllo frequente dei ruoli chiave in seno 

32. ASSo, Atti dei notai, b. 103 – Bordogna, Giacomo fu Alessio, di Berbenno, c. 4 r., 1420, giugno, 24; ivi, c. 29 r., 1421, 
dicembre, 2; ivi, c. 108 v., 1423, luglio, 31; ivi, c. 138 v., 1423, novembre, 11; ivi, cc. 162 r., 162 v., 1423, dicembre, 28; ivi, 
c. 163 r., 1423, dicembre, 28.

33. ASSo, Atti dei notai, b. 126 – Castell’Argegno, Paolo fu Alberto, di Berbenno, c. 18 v., 1426, giugno, 11; ivi, c. 59 r., 
1429, maggio, 24.

34. ASSo, Atti dei notai, b. 103 – Bordogna, Giacomo fu Alessio, di Berbenno, cc. 236 v., 237 r., 1424, settembre, 2; 
35. ASSo, Atti dei notai, b. 126 – Castell’Argegno, Paolo fu Alberto, di Berbenno, c. 236 v., 1435, aprile, 24.
36. L’origine di Foppolo compare diffusamente nella documentazione, per esempio nell’instrumento di dote 

di Ribaldo detto Ruba, fratello di Andreolo, sposato con Ganzina del Massio di Polaggia, ASSo, Atti dei notai, b. 103 – 
Bordogna, Giacomo fu Alessio, di Berbenno, c. 143 r., 1423, novembre, 22.

37. ASSo, Atti dei notai, b. 103 – Bordogna, Giacomo fu Alessio, di Berbenno, c. 142 v., 1423, novembre, 22; ASSo, Atti 
dei notai, b. 126 – Castell’Argegno, Paolo fu Alberto, di Berbenno, cc. 201 v., 202 r., 1435, maggio, 4.

38. Le informazioni sul Balzeri sono limitate, l’unica traccia, oltre al ruolo di caniparius, è l’instrumento di dote del 
16 novembre 1421, per il matrimonio con Margherita di ser Bellolo Dal Pozzo, con dote di 30 lire di imperiali, ASSo, Atti 
dei notai, b. 103 – Bordogna, Giacomo fu Alessio, di Berbenno, c. 28 r.
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all’amministrazione comunale. Sebbene l’assenza, allo stato attuale della ricerca, di in-
formazioni sulle assemblee tra il 1433 e il 1499 impedisca di seguire in questo lasso di 
tempo l’evolversi delle dinamiche politiche interne, lo scenario mostrato nel 1499 sem-
bra del tutto differente. I Polaggini sono ridotti numericamente a una componente del 
comune, al pari degli abitanti di Monastero o Pedemonte, per esempio, e i cognomi tipi-
ci della contrada sono quasi scomparsi dall’elenco dei partecipanti, tranne per i quattro 
Balzeri presenti.

Tra gli ultimi decenni del XIV e il XV secolo, in particolar modo nella prima metà, i 
Polaggini dimostrano di essere una comunità vivace e ben inserita nei gangli dell’am-
ministrazione comunale di Berbenno. Sebbene l’agricoltura occupi la maggior parte 
della popolazione, con coinvolgimenti secondari nell’allevamento e in altre attività, ciò 
non impedisce ad alcuni individui o rami delle parentele locali di spiccare dal punto di 
vista economico e politico. Si evidenzia la presenza di un vero e proprio ceto dirigente, 
che primeggia tra i vicini della contrada per la disponibilità finanziaria e per la diver-
sificazione degli investimenti. Essi sono proprietari di immobili, prestano denaro, pos-
siedono bestiame e arrivano anche ad acquisire i diritti esclusivi sulla pesca. Tuttavia, 
tali persone non delineano un percorso meramente individuale, bensì diventano voce 
dell’intera comunità polaggina, affermandosi nella vita politica del comune di Berben-
no, in cui ricoprono con frequenza gli incarichi di consoli, caniparii e sindaci. In quella 
che si è dimostrata allo stesso tempo anche una società fragile, in cui molte famiglie fa-
ticano a resistere alle avversità congiunturali, come durante la carestia del 1457, questo 
stesso ceto dirigente costituisce ancor più il punto di riferimento per i vicini.
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Figura 1. Nota con il censimento delle bestie nel territorio di Berbenno,  
ASSo, Atti dei notai, b. 40 - Fondra, Antonio fu Tommaso, di Berbenno, c. 80 r. 
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